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Incontro con Phase Two

«Aerosol art»:
la ricetta viene
dal Bronx
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La rassegna dell’Eti fino al 22 giugno

Da Mostar a Leo
La ricerca
in scena a RomaBOLOGNA. Tutto cominciò nella metropolita-

na di New York City. I ragazzi marcavano il terri-
torio con i pennarelli. Poi arrivarono le bombo-
lette... Non chiamateli graffitisti. Un po’ per ra-
gionidiordinepubblico,unpo’perchèilmestie-
re si è evoluto. Quelli che colorano la vita delle
città, soprattutto i ghetti delle metropoli,ma an-
che lapiccolaprovinciamadeinItaly, si chiama-
no “aerosol artists”, gli artisti dell’aerosol, inteso
sempre come bomboletta. E i loro non sono più
solo segni di ribellione, sottocultura, graffi, ma
parole. È una vera e propria scrittura. Antagoni-
sta, contro, ribelle, ma scrittura, lettera che si è
evoluta. Phase Two è un notissimo aerosol artist
(arriva dal Bronx a Bologna per la convention
dell’hip hop) e il suo gruppo, MangaArmada,
hannoricopertodiletterebuonapartedellaNew
York possibile. Oggi dice che «tutte quelle cose
che facevano parte della fase inizia-
le del gioco, per me sono passè. Ora
èunaquestionediparole,delpotere
della parola, del discorso e del pote-
re del discorso, verbalmente e visi-
vamente. Il fatto dinonsaper legge-
re l’arabo o il thailandese non può
togliere nulla a queste lingue, quin-
di non mi sembra molto diverso da
quello che faccio anch’io». Lui lo
chiamastato «plutoniano». «Stoas-
sorbendo e divorando - dice - il lin-
guaggionelsuostatocoesistenteeci
sto creando qualcosa di nuovo. Pa-
role da non concepire necessaria-
menteinterminidi lettere.Quando
continui a guardarci dentro, oltre
quellochec’ègià, la tuavisionenon
halimiti».

Phase dice di essere stato testimone della na-
scita,dellacrescitaedell’evoluzionedellacultura
dell’aerosol. «Sento che la mia presenza lì è stata
casuale e mi considero più che fortunato per
avernefattoparteeperavervistociòchehaattra-
versato.

Voglio dire che quando osservi
questa cultura e il livello al quale
puoi portare il concetto di pezzi e di
writing,nonpuoipensarechequal-
cosa di diverso dalla lettere gli ap-
partenga. Se ilwritingè laprofessio-
ne di una persona, anche la sua sto-
ria ne è una parte. Senza le sua fasi
iniziali,nessunodegliaspirantiwri-
tersnegliultimi25annistarebbedi-
pingendo a un livello anche lonta-
namenteparagonabileaquellopre-
sente. I writers sono stati la scintilla
dell’incendio». Phase Two dà la sua
ricetta: «Tutto quello chedevi fareè
studiare per un secondo lo stile più
complicato e pazzesco. Quello stile
dominerà il tuo mondo anche se non passerà in
tv e finirà solamente quando il desiderio e la pas-
sione di sperimentare e continuare a crescere
non saranno più una sfida. Fino a quando ci sarà
chivivepercambiare,cisarannoancheilwriting
elaculturadell’aerosol.Pace».

A.Gue.

ROMA. È bello pensare che non c’è
solo il fallimento raccontato da Ma-
rio Martone nel suo bellissimoTeatro
di guerra. Bello vedere che qualcu-
no ce l’ha fatta, a portare il suo
teatro nell’ex Jugoslavia e a lavora-
re con quanti, sotto le bombe,
hanno resistito e lottato. Di Mo-
star sono infatti i venti adolescenti
protagonisti di Ne ide pa ne ide,
«niente da fare»; e di Sarajevo è
Merima Trbojevic, musulmana
sposata con un serbo, autrice di
non est salus nisi in fuga, che hanno
felicemente aperto a Roma la ras-
segna dell’Eti «Maggio cercando i
teatri». Questi due spettacoli da so-
li raccontano il carattere e gli
obiettivi della rassegna dell’Eti,
quest’anno assai ricca di date e di
titoli, a conferma di un’iniziativa
che sta trasformando il classico
cartellone dei teatri in ciò che il ci-
nema rincorre da anni senza riu-
scirci: allungare la stagione verso
l’estate, chiamando nelle sale pub-
blico interessato e giovane.

Le nuove generazioni, la creati-
vità femminile, il disagio, la comu-
nicazione tra le arti, il sud. Insom-
ma, nelle parole del direttore del-
l’Eti Giovanna Marinelli, il «teatro
necessario»: attorno a questi temi
naviga la rassegna che in questi
giorni presenta i lavori delle cin-
que giovani compagnie sovvenzio-
nate quest’anno dal Dipartimento
dello spettacolo e dallo Stato. Ap-
puntamenti da non perdere, per
appassionati e non. Prenotatevi (a
Roma fino al 31, ma lo spettacolo
è destinato a girare ancora per
molto) appena sentite che è in sce-
na l’Edipo del gruppo Lemming:
uno spettatore per volta, bendato,
condotto per mano nel cuore di

un archetipo universale, in un’e-
sperienza sensoriale totale e indi-
menticabile. Gli altri quattro sono
Teatrino Clandestino (Io), Atir (Ro-
meo e Giulietta scandita da tamburi
Kodo e musiche dei Deep Forest),
Rossotiziano (Variazioni Majorana),
Accademia Teatro (Frammenti
estravaganti): sono loro il teatro del
millennio che verrà?

A testimoniare l’incontro tra ge-
nerazioni che si parlano, Leo de
Berardinis sarà il 28 maggio al Qui-
rino per una prova aperta del suo
Lear Opera, mentre l’1 e 2 giugno
saranno di scena quattro gruppi
provenienti dal Sud d’Italia con un
progetto collettivo intitolatoTerre
mobili. Il 3 e il 4 sono dedicati al
tema difficile ed emozionante del
disagio, ben rappresentato da Van-
gelio del Kismet di Bari, che vede in
scena attori normali e handicappa-
ti, e Una noce poco fa di Denis Gai-
ta, con un gruppo di pazienti psi-
chiatrici alleviati dalla musicotera-
pia. Il capitolo sulla creatività fem-
minile vede in cartellone lo spetta-
colo di teatro-danza Wo-Man e
Area, di Rossella Or, la performan-
ce di Giannina Salvetti e il testo di
Valeria Magli Tennis girl.

Chiusura il 21 giugno in gemel-
laggio con Stoccolma ‘98 a cura
del Teatro Potlach: le Città invisibi-
li di Calvino rappresentate nella
periferia di Tor Bella Monaca con
oltre cento artisti tra attori, musi-
cisti, danzatori e autori in una pro-
duzione internazionale che mesco-
la linguaggi diversi e diverse disci-
pline, preceduto da un lungo labo-
ratorio che coinvolge la città e i
suoi abitanti.

Stefania Chinzari

Il gruppo italiano la Pina foto di Giorgio Scola

Quattro giorni al «Link» e al «Made in Bo» con musica, ballo, moda e graffiti

Bologna la rapper
fa festa all’hip hop

BOLOGNA. Four elements. Quattro ele-
menti: mcing, ovvero arte del rap, djing/
turntablism, ovvero l’arte del suonare il gi-
radischicomeunveroepropriostrumento
musicale (il piatto suona, se uno è bravo
davvero), b-boying, ovvero la break dance

e writing/areosol art, ovvero il
graffitismo. L’hip hop è que-
sto.

Musica, ballo, moda e paro-
la, scritta e disegnata a spray.
Per quattro giorni, i quattro
elementi hanno invaso Bolo-
gna,unpezzoalLink,perciòal
chiuso di una bellissima fab-
brica in disarmo, e un pezzo al
Made in Bo, l’arena spettaco-
lare all’aperto dell’estate di
quasi tutti. Pannelli per le
bombolette,piattiperiturnta-
blists (mai più chiamarli dee
jay), spazi immensi per rap-
pers improvvisati e professio-
nisti, palchiperdanzatori irre-

frenabili, campi per partite di basket, per il
calcioepisteperunascattinatafuribonda.

È andato in onda «Flava of the year ‘98»,
l’evento di hip hop più resistente e impor-
tante nato in Italia e condito dai sapori più
nuovie suggestividelBronx e dellaperfida
Albione. Organizzato dall’Itf (la federazio-
ne italianadeidee jayche fannohiphop)e

dal Link, ha portato a Bologna il meglio.
Qualche nome? Roc Raida, il turntablist
più famoso degli States, Dj Honda dal
Giappone, Black Attack da New York, i
Rock Steady Crew, trenta scatenati break
dancers, iMangaArmada,aerosolartists tra
i quali campeggia il mitico Phase Two che
ha ricoperto le carrozze dei treni del Bronx
di«parole»spruzzateconlebombole.

«È un momento fecondo» - diceRenato,
cheassiemeaCalvinsioccupadell’evento.
«L’hiphop attraversa una specie di rinasci-
mento complessivo. L’appuntamento di
Bologna è un’occasione per scambiarsi
esperienze, ma soprattutto per dare un’op-
portunità ai ragazzi di provare a suonare».
E, infatti, la prima giornata di «Flava» (sa-
rebbe flavour, cioè sapore, aroma) è tra-
scorsa come un lunghissimo workshop in
cui moltissimi ragazzini hanno usato con-
solle,piattiemicrofoni.«Moltihannoque-
sta passione, ma non sanno come verifica-
releloropotenzialità»,diceCalvin.

Festaalvenerdì, conconcerti,proiezioni
di film e esibizioni di aerosol art e campio-
nato italianodei turntablist (ilmiglioreita-
lianoandràalla finalemondialediAmster-
damil28agosto) il sabatopomeriggio,con
seguito, fino a quasi a mezzanotte, di con-
certi, performance, rotolamenti sulla pista
con Rock Steady Crew, Easy Roc, Sweepy,
Gizmo, Asia One, Roc Raida, Honda, Otr

più la Pina, Ice One, con un live di DjHon-
da e BlackAttack.Gran finalesempre saba-
to finoanotte fondacon lasfilatadimoda,
o meglio un’azione di moda e arte che
prende vita in un salotto del ‘700 e altra
musica, altra break dance. «Immaginiamo
- dice Simone Sbabash, l’allestitore della
sfilata - il 1700 e la cultura barocca come
molto vicini allo stile amato da molti rap-
per che si circondano di sfarzo, gioielli e
macchinecostose».

È, insomma,venutoalla luceciòchetut-
to l’anno è sotto terra. Un mondo under-
ground che autoproduce milioni di casset-
te, che colora treni ecittà, che si rotola lun-
go le strade del mondo e sfida la legge di
gravitàper il controllodel territorio. «Il rap
è tornatoalleorigini -diceBenedetta -eper
questo stiamo assistendo a una rinascita.
InItalia c’è stato ilmomentofecondodelle
posse e poi tutti ci provavano, ma la quali-
tà... Oggi, quelli che fanno hip hop lo fan-
no alla grande, perchè hanno trovato un’i-
dentità. Forseè il gergoquellocheharilan-
ciato l’hip hop: i Flaminio Mafia che ricor-
rono al romanesco, ad esempio. O Neffa
che traduce gli Eagles alla sua maniera. È
vero ciò che dice David Byrne: questo lin-
guaggio è la Cnn dei poveri, è destabiliz-
zanteedècomunicazione».

Andrea Guermandi

GERGO
L’hiphopha
trovato
un’identità.
Questo
linguaggioè la
Cnndeipoveri,
èdestabilizzante
edè
comunicazione

RICCIONE - HOTEL MONICA ** - Tel. 0541/606814 - Via Damiano Chiesa, 8 - 50 mt.
mare, vicino Viale Ceccarini, 100 mt. Terme. Zona tranquillissima nel verde - Giardino - Bar
- Ambiente familiare - Ascensore - Solarium. Tutte camere con bagni nuovi, balcone, cas-
saforte, impianto Tv Sat, telefono. Cucina casalinga abbondante curata dalla proprietaria,
colazione buffet. Cabine al mare. Pensione completa MAGGIO, GIUGNO, SETTEMBRE
48.000/52.000, Luglio 64.000, 1 - 22/8 78.000, 23 - 31/8 64.000, sconto bambini.

RIMINI - VISERBA HOTEL RITA - Vicinissimo mare - Sala climatiz-
zata - Parcheggio - Giardino recintato - Camere con bagno - Telefono
- TV - Cassafor te - Menù variatissimi, abbondanti. Eccezionale
Giugno da 40.000, Luglio da 52.000 - Sconto bambini -
Prenotatevi!!! Tel. 0541/733511 - 0338/2637453.

HOTEL TEVERE ** MISANO ADRIATICO - Tel. 0541-615378 - 
50 metri mare - camere servizi, balconi - sala TV - parcheggio - zona
tranquilla - colazione buffet, ottima cucina curata dalla proprietaria -
Pensione completa bassa 42.000/45.000, media 46.000/55.000,
sconto bambini fino al 50%. Promozioni interessanti, possibilità anche
di solo pernottamento. Interpellateci!

LIRICA «La fille du Régiment» in scena a Roma

Grasso è bello. Botero all’Opera
Un fortunato allestimento dell’opera di Donizetti curato dal celebre pittore.

TEATRO

Un «Gabbiano» funambolico
Cechov secondo Maltauro

IGEA MARINA (RIMINI nord) ALBERGO NERI BIANCA  - V.le Pinzon,
296 Tel. + Fax 0541/331091 - Ambiente cordiale, familiare, sul mare,
tranquillo. Camere con bagno e telefono. Ascensore - Bar - Parcheggio.
Cucina curata dal proprietario con menù a scelta, colazione a buffet,
buffet di verdure - SPECIALISSIMO GIUGNO SETTEMBRE 42.000 bambi-
no 2 anni gratis - Luglio 52.000 - Agosto 72.000/52.000.

ROMA. La più importante chiave
che ha spalancato il successo della
Fille du Régiment, di Donizetti,
rappresentata dal Teatro dell’O-
pera nel Teatro Argentina, è quel-
la connessa alla «Botéromórfosi»
del palcoscenico e dei suoi abi-
tanti. Cioè la dilatazione in misu-
ra di gres à fondre (spropositato
rotondeggiamento del paesaggio
con colline mammellonate; delle
cose per cui sono «ciccioni» an-
che gli affusti dei
lampadari; delle per-
sone, tutte bene im-
bottite di finte
chiappe e pance),
proposta da Fernan-
do Botero, pittore e
scultore di un mon-
do rotondo più che
si può.

Una statua di Ve-
nere o di Giunonein-
combe nel primo at-
to con le magnifi-
cenze anteriori, ri-
volte al pubblico
che, nel secondo at-
to, contempla il po-
steriore equipaggia-
mento della statua
che con i due mappamondi dei
glutei, addirittura «invade» il bal-
cone del palazzo nobiliare dove si
conclude la vicenda. Peccato che
Botero non sia giunto qui anche
lui. Le sue invenzioni erano con-
trollate da un assistente.

Una seconda chiave del succes-
so sta nella regia di Emilio Sagi
che ha circondato tanta grassitu-
dine di una affettuosa ironia, lon-
tanissima dal grottesco, traendo

dal paesaggio umano una gamma
di personaggi grassissimi che, pe-
rò, non sanno di essere grassi.
Questo è il tratto che fa sprizzare
la simpatia, una simpatia che vi-
ve nelle «cose» di Botero e da esse
si diffonde su tutto il resto.

Una terza chiave sta nella bra-
vura dei cantanti-attori, a inco-
minciare da Elena Zilio (la Mar-
chesa) e Claudio Desideri (il Ser-
gente), anziani, ma freschi come

due giovani, da Laura Claycomb
(Maria, la fille) e Paul Austin Kelly
(Tonio, l’innamorato), giovanis-
simi, ma esperti come due anzia-
ni. Il tenore ha superato brillan-
temente l’aria con i «do» insi-
stenti, messi in mezzo da Doni-
zetti. Splendidi, vocalmente e
scenicamente, anche gli altri:
Claudio Ottino, Madame Jo (le
pianiste travesti), Edoardo Borioli
(la Duchessa Crakentorp). In sta-

to di grazia orchestra e direttore:
Stefano Ranzani.

Donizetti viene nello stesso
momento ricordato per i duecen-
to della nascita (1798) e i cento-
cinquanta della morte (1848).
Pensiamo che non abbia mai
avuto una festa di compleanno
così ricca e gioiosa. Botero porta
anche una gioia. Una sua Venere,
spaparanzata nel grasso, portò al-
legria in una mostra, qui a Roma,

dedicata al nudo. E
allegria portò Doni-
zetti, a Parigi, con
questa Fille du Régi-
ment, nel 1840, nono-
stante il risentimento
dei francesi che si
sentivano «invasi»
dal nostro musicista.
Piacque, dopotutto,
che militari francesi,
ritenuti brigands,
avessero adottato una
bimba abbandonata,
portandola fino al
matrimonio in casa
d’una Duchessa che
poi confesserà di esse-
re la madre di quella
fille.

Perché all’Argentina? Perché,
in questo teatro Donizetti fu di
casa. A Roma si sposò, e a Roma
(ma lui non lo seppe), Gioacchi-
no Belli incominciò a «giocare»
sul Donizetti, nei suoi Sonetti, tra-
mandando il tibbidoi d’apprausi a
Dozzinetti. E tantissimi se ne sono
avuti anche adesso. Repliche og-
gi, il 27, 29, 30 e il 3 giugno.

Erasmo Valente

ROMA. Volano i Gabbiani nel cielo
piuttosto grigio del nostro teatro.
Parliamo, s’intende, del famoso
dramma di Anton Cechov, di cui
s’annunciano due diverse edizioni
sceniche, mentre una terza è già in
corso. In aprile s’era visto,al Vascel-
lo, uno «studio» sul primo atto del
testo, prologo allestimento integra-
le, la prossima stagione, regia di
Giancarlo Nanni. Ma per ottobre è
in programma, ad apertura dell’Eli-
seo, un altro Gabbiano, a firma di
Maurizio Scaparro e con un’ac-
coppiata di lusso, Valeria Morico-
ni-Giorgio Albertazzi, in ditta. Ed
ecco che, giocando d’anticipo,
un regista delle nuove generazio-
ni, Marco Maltauro, alla testa
d’una compagnia d’età media ab-
bastanza verde, propone il lavoro
cechoviano, per tutto maggio, al
Nazionale.

Maltauro ha (dimostrata in va-
rie occasioni) una propensione al
funambolico, al bizzarro, al ma-
rionettistico. Anche stavolta, non
esita a far caprioleggiare i perso-
naggi, a presentarli, nell’insieme,
come una consorteria di bislac-
chi, inclini a gesti goffi, a modi
buffi, ad atteggiamenti stravagan-
ti. Non senza forzature: come
quando, qui, vediamo lo scrittore
Trigorin, tentato dalla giovane
Nina, ma succubo sempre della
propria amante stabile, la matura
attrice Irina, spiegazzare e lacera-
re i fogli dei suoi appunti, quasi
in preda a un orgasmo, mentre
lei, Irina (ovvero Manuela Kuster-
mann), lo frastorna di dolci paro-
le, essendosi intanto esibita in un
mezzo spogliarello ed esercitan-

dosi ora in sensuali volteggi su
un’altalena (a proposito, un’alta-
lena abbiamo notato più volte in
memorabili spettacoli su opere di
Cechov, come Tre sorelle dirette
da Otomar Krejca).

Più curioso che persuasivo, ma
comunque frutto evidente d’un
puntiglioso impegno, questo
Gabbiano (la durata è di tre ore
buone, compreso l’unico inter-
vallo, situato fra il terzo e il quar-
to, nonché ultimo, atto) accentua
insomma il lato grottesco, o addi-
rittura comico, della vicenda, pri-
vilegiandolo rispetto alla sua
componente seria, e tragica in
conclusione.

Motivo non secondario d’inte-
resse, per il cronista, la conoscen-
za dei nomi nuovi, o nuovissimi,
che compongono la formazione,
accanto a quello ben noto di Ma-
nuela Kustermann, della quale si
è detto prima, e che appariva già,
nel medesimo ruolo ma con dif-
ferente impostazione, nello «stu-
dio» di Nanni (apprezzabile pure
l’apporto d’un collaudato profes-
sionista come Renato Scarpa, nei
panni dell’anziano, malazzato
fratello di Irina). Nelle altre parti
maggiori, se la sbrigano onore-
volmente Marco Quaglia, che è
l’infelice Konstantin, Federica
Bern, una Nina di discreto spicco,
Giacinto Palmarini, Trigorin, Pro-
spero Richelmy, il medico Dorn,
Paolo Summaria, il maestro Me-
dvedenko. La più promettente ci
è sembrata Marta Nuti, nelle vesti
luttuose di Mascia.

Aggeo Savioli

BELLARIA - HOTEL EVEREST - Tel. 0541/347470 -  Sul mare,
centrale. Gestione proprietario. Cucina locale, colazione buffet.
Parcheggio auto custodito, terrazzo solarium. Camere servizi privati,
balcone. Speciale Giugno 42.000/45.000, Luglio 53.000/55.000.
sconto bambini. Agosto interpellateci.
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RICCIONE - HOTEL CLELIA (vicino spiaggia e Terme) - Viale San
Martino 66 - Tel. 0541/604667/600442 - privato 0338/8123753. Comforts.
Colazione, contorni buffet. Camere doccia, WC, balconi. Ascensore. Pensione
completa Giugno 45.000/48.000; 1/7 - 4/8 e 21/8 - 31/8 L. 58.000; 5/8 -
20/8 L. 72.000, Settembre L. 50.000. Cabine mare. Sconti bambini. Direzione
proprietario.

ABRUZZO MONTESILVANO SPIAGGIA - ALBERGO NEL PINETO
- 50 metri mare, nella pineta - Familiare - Camere balcone, TV color, telefono,
servizi. Solarium, ascensore, scelta menù, buffet colazione, buffet verdure.
Pensione completa a partire da 57.000 COMPRESO SERVIZIO SPIAGGIA PRIVA-
TA, sconto bambini, animazione a richiesta. tel; 0347/4520332 -
085/4452116.

«La figlia del regimento» di Donizetti C. M. Falsini

RIMINI - SAN GIULIANO HOTEL RESIDENCE NINI -
Tel. Fax 0541/55072 - Sul mare, piscina, idromassaggio, fitness,
parcheggio recintato, biciclette da passeggio. Scelta menù, colazio-
ne a buffet - Pensione completa da 48.000 a 78.000. Possibilità
appartamenti settimanali.


